
Secondo l’Osservatorio Nazionale sull’Identità di Genere (ONIG), tra il 2005 e
il 2018 in Italia circa 280 ragazze e ragazzi che si dichiarano non conformi al gene-
re biologico e vivono un rifiuto del loro corpo sessuato si sono rivolti a strutture
specializzate. 

I giovani transgender che, a volte fin da bambini, non si riconoscono nella loro
identità sessuale escono sempre più spesso allo scoperto e chiedono di cambiare
le proprie caratteristiche sessuali. I percorsi di transizione che intraprendono
sono molto differenti e non comportano sempre una trasformazione radicale dei
caratteri sessuali primari e secondari.

Transgender si nasce o si diventa? E da dove trae origine questo forte senti-
mento di incongruenza per il proprio genere e questo rigetto del corpo biologico
che alcuni ragazzi sperimentano anche in età precoce? 

Questo libro non ha risposte certe da offrire al lettore ed evita d’inquadrare in
una qualche forma di psicopatologia le persone che rifiutano il sesso biologico e
avviano un percorso di transizione di genere. Cerca, piuttosto, di comprendere il
fenomeno trans entrando in punta di piedi nelle loro vite. Descrive le loro storie
personali per capire i loro vissuti, le sofferenze a volte intense che hanno patito
prima di trovare se stesse. Attraverso un’analisi delle storie evolutive e famiglia-
ri, suggerisce alcune delle motivazioni psicologiche che possono portare un sog-
getto adolescente a cambiare la propria identità sessuale e di genere. Le persone
transgender e transessuali, le cui storie sono raccontate in questo libro, sono riu-
scite a comprendere il significato del loro disagio e a dargli un nome preciso. Esse
hanno, così, potuto accostarsi al loro vero Sé e assumere al termine di un percor-
so di transizione la loro identità sessuale psicologica. Per loro, in fondo, non è
prioritario capire se l’origine della loro “incongruenza sessuale” sia biologica o
psicologica; ciò che sembra contare di più è poter trovare se stessi e avviare un
percorso di transizione sessuale per poter essere felici nella vita. 

Luciano Di Gregorio, psicologo e gruppoanalista, svolge attività di psicotera-
pia e di formazione nella provincia di Siena e a Firenze. è socio ordinario della
Società Gruppoanalitica italiana (SGAI) e membro ordinario dell’Associazione Ita-
liana Formatori (AIF-Toscana). Tra le sue pubblicazioni ricordiamo: La società dei
selfie. Narcisismo e sentimento di sé nell’epoca dello smartphone (FrancoAngeli,
2017), Genitori fate un passo indietro. Intuito educativo e ‘capacità negativa’
per crescere i figli del nuovo millennio (FrancoAngeli, 2018) e Alle origini della
Psicoanalisi. Il giovane Freud, la teoria delle nevrosi e il metodo di cura (Alpes
Editore, 2019).
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Introduzione

Un numero crescente di adolescenti e di giovani adulti si definisce 
transgender e manifesta una non conformità al genere assegnato per 
nascita. I ragazzi che si dichiarano transgender, per via di questa in-
congruenza di genere, possono manifestare nella fase della crescita una 
forma di malessere che si accentua nel corso della pubertà e persiste 
durante l’adolescenza: essa deriva dalla consapevolezza di abitare in un 
corpo che non li rappresenta e che loro rifiutano. I ragazzi transgender 
sentono di avere un’identità sessuale di genere differente da quella bio-
logica e per superare il sentimento di estraneità che deriva da questa 
consapevolezza vorrebbero modificare le loro caratteristiche sessuali. 
Sembra di capire che il loro disagio proviene, in sostanza, da una con-
dizione fisica originaria che non corrisponde al loro vissuto interiore: 
essi sono nati e sono cresciuti come maschi o come femmine ma ora 
non si riconoscono più nel genere a cui appartengono, non accettano il 
loro corpo e desiderano cambiare le caratteristiche sessuali per assumer-
ne di nuove.

La loro aspirazione è quella di potersi mostrare agli altri per come ve-
ramente sono: desiderano assumere l’aspetto fisico e l’identità di genere a 
cui sentono di appartenere, vogliono dare spazio e consistenza a quella che 
comunemente è definita la sessualità psicologica. 

Transgender è un termine ombrello che si utilizza per indicare le perso-
ne che non confermano le aspettative, i ruoli e gli atteggiamenti tradiziona-
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li legati al genere, non si riconoscono nel sesso assegnato alla nascita e si 
identificano a un genere che corrisponde al proprio sentire interiore. 

Nella condizione transgender, pertanto, rientrano coloro che sono nati 
uomini ma si sentono donne (transfeminine), quelli che sono nati donne ma 
si riconoscono nella mascolinità (transmasculine), coloro che non assumo-
no un’identità di genere precisa e restano sospesi in una non definizione di 
genere (genderqueer), quelli che rifiutano l’assegnazione binaria di genere 
(nobinary), e infine chi rifiuta un’identità di genere e non si ritrova in nes-
suna etichetta (agender). Il termine transgender include anche altri soggetti 
che vanno oltre la sola dichiarazione di non conformità al genere biologico 
e può riferirsi, pertanto, a varie tipologie di persone che rispetto all’identità 
sessuale possono aver avviato differenti percorsi di transizione. 

In questi casi è più corretto fare riferimento al concetto di transessuale.
Il termine transessuale si riferisce, pertanto, al soggetto che ha già av-

viato un percorso di trasformazione delle proprie caratteristiche fisiche e 
sessuali, una fase di transizione di genere che ha tempi e modalità di pro-
cedere che variano da persona a persona. Esso rimanda, cioè, a tutte quelle 
persone che, non solo non si conformano alla propria identità di genere, 
ma non vogliono vivere con le caratteristiche sessuali biologiche con cui 
sono venute al mondo. Il transessuale è il soggetto che rifiuta il corpo ses-
suato che abita e vuole procedere con cure ormonali e interventi chirurgici 
(RCS), per assumere delle caratteristiche fisiche sessuali corrispondenti al 
proprio sesso psichico. Ma transessuale è anche quel soggetto che non sem-
pre desidera procedere con ulteriori interventi radicali sul corpo, ma vuole 
comunque essere considerato e riconosciuto per il sesso, l’identità di genere 
e l’orientamento che sente come propri. In questo caso si può sostenere che 
il transessuale si avvicina molto alla condizione transgender e interses-
suale: una disposizione sessuale e psicologica di partenza da cui possono 
scaturire ulteriori definizioni sessuali personali, differenti ruoli di genere 
e cambiamenti esteriori sostanziali (una mescolanza di maschile e femmi-
nile), delle proprie caratteristiche fisiche, oltre che differenti orientamenti 
sessuali (pansessuale). Questo desiderio di trasformare la propria identità 
sessuale, in rapporto a un sentimento di estraneità e di non corrispondenza 
di genere, oggi si manifesta in maniera più precoce che in passato e riguar-
da sempre più spesso ragazzi e ragazze che sono nella fase puberale o han-
no superato da poco la pubertà, oppure che si trovano nella fase adolescen-
ziale (TGNC). Non sappiamo bene perché oggi alcuni ragazzi/e (a volte 
fin da quando sono bambini), manifestano con una maggiore frequenza un 
desiderio di cambiare sesso e non si ritrovano nelle caratteristiche sessuali 
biologiche, diversamente da come succede alla maggior parte dei coetanei. 
Non sappiamo nemmeno che cosa è cambiato nella condizione transgender 
da rendere il fenomeno del transessualismo sempre più precoce, ma sap-
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piamo dalle numerose testimonianze di giovani che escono allo scoperto, 
parlando della loro identità sessuale incerta o incongrua, del loro desiderio 
di cambiare sesso, che esso è uno stato psicologico e mentale molto sentito 
e vissuto a volte con estrema sofferenza. Il malessere che essi provano è 
dovuto al fatto di non potersi manifestare con la propria identità sessuale 
autentica1. 

Il bisogno di cambiare l’aspetto sessuale è da parte loro talmente sentito 
che essi vogliono porvi rimedio al più presto, quanto meno assumendo un 
nome e un ruolo che rimanda alla sessualità psicologica, anche se sono 
ancora in fase evolutiva e presentano altri aspetti, fisici e psicologici, che 
sono in fase di definizione. 

Malgrado la limitata esperienza di vita vissuta e la personalità in for-
mazione che caratterizzano la pubertà e l’adolescenza, la dose elevata di 
turbolenze e insicurezze che di solito accompagnano queste fasi di transi-
zione, essi dimostrano questa precisa, singolare, consapevolezza di trovarsi 
a disagio nel proprio corpo e di appartenere a un genere sessuale che non 
considerano come il proprio. 

Il vissuto di disagio, vista la precocità con cui si manifesta e la deter-
minazione con cui i ragazzi cercano una soluzione, nella maggior parte 
dei casi non è tanto imputabile a un particolare disordine psicologico, una 
patologia strutturata dell’identità sessuale, come siamo abituati a pensare 
quando consideriamo i disagi della fase evolutiva. Anche il sentimento di 
estraneità e di vergogna per il proprio corpo sessuato non sono più di tanto 
riferibili alla fase dello sviluppo che stanno attraversando, oppure a model-
li di perfezione troppo elevati che derivano dalla cultura di appartenenza. 

Il malessere che provano, una volta che l’incongruenza è dichiarata 
palesemente, non deriva inizialmente nemmeno dalla disapprovazione da 
parte dei famigliari, dallo stigma sociale o dal rifiuto del gruppo dei pari, 
come spesso accade a chi si discosta dalla norma sociale, rifiuta le catego-
rie sessuali binarie e mostra un’ambiguità sessuale che turba le coscienze 
collettive. 

Il disagio da non conformità sembra consistere in una condizione d’in-
congruenza identitaria di base che concerne l’individuo in sé, un vissuto 
interiore molto personale e profondo che lambisce il fondamento identitario 
del genere e della sessualità. 

Il soggetto che manifesta un’incongruenza di genere e vuole cambiare 
sesso motiva il suo progetto partendo da un malessere interiore che consiste 
nel non sentirsi bene nel corpo che possiede, a suo agio con il sesso che ha, 

1. In questo libro per semplificazione si utilizza il termine ‘identità sessuale’ con rife-
rimento all’identità di genere, anche se per ‘identità sessuale’ di solito si intende l’insieme 
di sesso biologico, identità di genere e orientamento sessuale.
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due condizioni che rendono incompatibile la sua vita ordinaria con le carat-
teristiche fisiche e sessuali di cui dispone e con le quali si relaziona con il 
mondo. Il giovane trans*2 prova spesso un rifiuto dei suoi organi sessuali, in-
vidia le caratteristiche sessuali dei coetanei che appartengono a un altro ge-
nere e vorrebbe essere fisicamente il più possibile corrispondente a loro. Egli 
vuole dare voce e spazio alla sua identità sessuale psicologica e ritiene che 
solo facendo corrispondere corpo e mente egli potrà interagire con gli altri 
senza provare un sentimento di estraneità o di alienazione. Solo in una fase 
successiva, il disagio legato al genere può diventare un problema di integra-
zione sociale e culturale, quando cioè la persona che rifiuta la propria iden-
tità di genere inizia la fase di transizione sessuale, cambia gli aspetti fisici e 
mostra alla società una certa incongruenza tra il genere biologico di partenza 
e le caratteristiche fisiche già in parte modificate o in fase di trasformazione. 

Il giovane trans* che sta cambiando sesso può sperimentare forme più 
o meno marcate di rifiuto, ostilità e di emarginazione sociale nel momento 
in cui l’immagine sessuale, i caratteri fisici che mostra di sé e gli atteg-
giamenti che assume non corrispondono più con il ruolo sessuale legato al 
genere biologico. 

La società contemporanea, pur se più evoluta e rispettosa nei confronti 
delle differenze sessuali, come sappiamo, produce un meccanismo socio-
culturale che conforma la sessualità degli individui al binarismo dei sessi, 
essere maschio o femmina, e tende a escludere quelle minoranze che di-
chiarano di non appartenere a un genere univoco maschile o femminile 
(identità sessuale binaria), oppure coloro che rifiutano il proprio sesso biolo-
gico, una definizione di genere e un orientamento sessuale precisi, cioè tutti 
coloro che non sono cisgender (coincidenza tra sesso biologico e identità di 
genere) ma omo o bisessuali e transgender non conformi (TGNC)3. Appar-
tengono a queste categorie di persone tutti i soggetti che rientrano nell’acro-
nimo LGBTQIA, che include tutte le possibili varianti rispetto all’identità 
sessuale binaria, maschio o femmina, e all’orientamento sessuale4. 

La psichiatria utilizza l’acronimo GID per indicare i soggetti che pre-
sentano una non conformità di genere (Gender Identity Disorder), una con-
dizione che ora è definita “disforia di genere”5. 

2. La tendenza attuale, anche presso i collettivi e i movimenti politici in difesa delle 
minoranze, è quella di utilizzare l’espressione “trans*” come termine che include tutte le 
diverse esperienze di identità transgender, un concetto che va oltre il binarismo di genere.

3. Foucault M. (1976), Storia della sessualità. La volontà di sapere, vol. I, Feltrinelli, 
Milano, 1984.

4. L’acronimo indica le categorie di persone con un’identità sessuale non binaria e un 
orientamento eterosessuale, cioè lesbica, gay, bisessuale, transgender, queer, intersessua-
le e asessuale.

5. DSM-5 (2013), Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, Raffaello Cor-
tina, Milano, 2014.
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I giovani che vogliono cambiare l’identità sessuale e che avviano in tal 
senso un percorso di transizione di genere, si riconoscono nella condizione 
di chi percepisce una incongruenza di genere, o di chi presenta una disforia 
riguardante il genere biologico, come recita la terminologia psichiatrica, 
ma non considerano la loro condizione un disturbo psichiatrico o una 
patologia psicologica e non chiedono di essere curati per questo motivo. 
Alcuni di loro dichiarano di essersi sentiti sempre così, come se fossero 
nati trans*, ma anche in questo caso non pensano di essere portatori di una 
patologia delle componenti biologiche o di un’alterazione del loro bagaglio 
genetico (se si escludono le forme dichiarate di ermafroditismo genetico); 
essi semplicemente ritengono di non sentirsi in sintonia con le loro caratte-
ristiche sessuali e, anche se non sanno dire dove ha avuto origine il tipo di 
disagio che provano, vogliono rimediare a questa incongruenza proprio per 
evitare di continuare a sentirsi a disagio. 

Per loro il disagio nasce da un’incongruenza tra psichico e fisico e 
proprio la transizione sessuale può mettere le cose a posto e favorire una 
nuova e ritrovata condizione di benessere. Per le nuove generazioni che 
cercano una nuova identità sessuale e di genere l’incongruenza rispetto al 
genere biologico è vissuta come una condizione privata, uno stato di di-
sagio interiore e molto personale che riguarda l’individuo a sé stante e il 
suo desiderio di provare a stare meglio con se stesso. Quando i transgen-
der non conformi guadagnano una maggiore consapevolezza sul senso di 
disagio, lo imputano a questa condizione originaria e biologica con cui 
sono venuti al mondo che non li rappresenta come persone. Per questo la 
vogliono modificare appena è possibile, perché essi vogliono continuare a 
vivere la loro giovane vita con piacere e serenità, e con un senso pieno di 
essere persona.

Gli adolescenti e i giovani adulti di cui mi occupo in questo scritto, 
nel corso della loro crescita, hanno sentito di essere sessualmente diversi 
da quello che erano esteriormente e hanno percepito di avere dentro di sé 
un’identità sessuale differente dalle caratteristiche fisiche che li assegnava 
a una determinata categoria di genere. Questa forma di disagio psicofisico 
compare in fasi dello sviluppo differenti, a volte è presente già nella secon-
da infanzia, altre volte compare durante la pubertà, altre ancora si mani-
festa nel corso dell’adolescenza; esso è, almeno inizialmente, separato da 
ogni tipo di ostracismo sociale e non deriva più di tanto da fattori di tipo 
socioculturale.

Per via del rifiuto delle caratteristiche sessuali biologiche essi si trovano 
in una condizione psicologica che li costringe a fare i conti con qualcosa di 
inquietante, all’inizio difficile da definire, che rimanda più a un tormento 
interiore, una forma di ossessione o un pensiero fisso, che a una psicopato-
logia vera e propria. 
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Il tormento generato dal vissuto di non conformità al genere biologico 
si presenta come qualcosa di astratto, intimo, uno stato di disagio privo di 
costrizioni sociali e condizionamenti culturali veri e propri, il cui senso si 
arriva a conoscere solo attraverso un lavoro di introspezione, una ricerca 
interiore che procede di pari passo con le trasformazioni biologiche e fisi-
che del corpo, e con le inquietudini psicologiche che accompagnano comu-
nemente la pubertà e l’adolescenza. 

In certi soggetti, sia maschi che femmine, queste trasformazioni della 
immagine sessuale tendono a provocare un turbamento psicologico sempre 
più nitido e preciso e fanno emergere un bisogno di voler procedere rapi-
damente a una nuova definizione sessuale di sé, se non a un vero e proprio 
desiderio di cambiare l’identità sessuale. Per raggiungere questo obiettivo 
i soggetti transgender non conformi si dichiarano apertamente, chiedono 
supporto alla famiglia, assistenza a un centro dedicato e intraprendono un 
percorso di transizione di genere. 

Il bisogno che porta al coming out è quello di volersi liberare di questo 
stato di disagio fisico e psicologico assieme, per poter finalmente approda-
re a una condizione di genere sessuale che si sente più consona al proprio 
stato psicologico e alla propria immagine interiore. Sembra che oggi sia 
più facile per un adolescente capire se c’è una corrispondenza tra il corpo 
e l’idea sessuale di sé e, in seguito, poter decidere di fare dei cambiamenti 
della propria sessualità quando essa non corrisponde alla sessualità biolo-
gica. E sembra più facile, in generale, anche se non sempre è così, farlo 
accettare anche agli altri che sono in relazione con il/la giovane che si di-
chiara transgender.

Insomma, il problema degli adolescenti e dei giovani adulti transgender 
e transessuali non solo esiste e ha una sua consistenza che aumenta giorno 
dopo giorno, ma è anche una questione aperta e sorprendente, difficile da 
decifrare, anche per via della giovane età con la quale il fenomeno trans* 
si manifesta. E questa della giovane età in cui compare con una maggiore 
frequenza il rifiuto del proprio corpo sessuato rappresenta certamente una 
novità rispetto al passato.

La stima della prevalenza della disforia di genere nella popolazione, 
quindi non tanto i transessuali veri e propri, indicata nell’ultima edizione 
del Manuale Diagnostico Psichiatrico (DSM-5) oscilla tra uno 0,005% e 
uno 0,014% per i maschi e tra uno 0,002 e uno 0,003% per le femmine. 
Ma uno studio olandese più recente, indica delle percentuali più alte con 
la presenza di soggetti con disforia di genere (DG) nello 0,6% dei maschi 
e nello 0,2% delle femmine. Altre indagini sulla popolazione studentesca 
della California (San Francisco), indicano una prevalenza di studenti che 
si dichiarano non conformi per genere pari all’ 1,3%, mentre in Nuova Ze-
landa si arriva a percentuali di giovani non conformi nelle scuole superiori 
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del 3,7%6. Altri studi, ancora, condotti a livello internazionale su bambini e 
ragazzi che si dichiarano transgender indicano una percentuale che oscilla 
tra 1 e 3%7. Statistiche ufficiali a parte, e considerato che le persone che 
presentano una non conformità di genere tendono a tenere nascosto agli 
altri per un senso di vergogna questo loro stato, o a ricorrere a cliniche 
private per fare interventi di vario tipo che non risultano nelle statistiche 
ufficiali, sono in molti a ritenere che il numero di persone che presenta una 
non conformità di genere sia più elevato di quello calcolato dalle statistiche 
internazionali. Se si conoscono personalmente questi ragazzi e se si leg-
gono le testimonianze che provengono dalla pratica clinica di chi offre un 
sostegno psicologico alle persone in transizione di genere che sono seguiti 
da Centri specialistici, si resta comunque colpiti dalla netta convinzione 
con la quale esse affermano di essere altro da come sembrano, di sentirsi 
dentro una persona molto differente da quella che appare all’esterno. 

La convinzione dei soggetti transgender che diventano transessuali è 
quella di essere vittima di un errore della natura, di trovarsi con un corpo 
che non li corrisponde e di avere delle caratteristiche sessuali incongrue e 
la responsabilità non è imputata più di tanto all’influenza dei genitori, ai 
condizionamenti culturali, alle rigide ripartizioni di genere presenti nella 
società; insomma non dipende da tutti quei fattori che ti fanno sentire a 
disagio non appena sei un po’ diverso dalla norma sociale. Il tormento, co-
me ricordato in precedenza, è puramente interiore, specifico del soggetto 
stesso e il bisogno nasce da dentro, da questa sorprendente consapevolezza 
di essere sessualmente altro da come si è. Di conseguenza, essi sentono di 
dover procedere al più presto, con una determinazione che non fa sconti e 
non subisce condizionamenti di sorta, a delle trasformazioni dell’identità che 
non concernono solo il proprio status civile, o il nome proprio che compare 
sui documenti, ma anche e soprattutto le caratteristiche fisiche del corpo. I 
giovani trans* cercano e vogliono cambiamenti progressivi e visibili delle 
caratteristiche sessuali del proprio corpo, che servano sia a rimediare a que-
sto errore della natura e sia ad affermare la loro autenticità di genere.

Ma in certi casi, le persone che si trovano a disagio nel genere di appar-
tenenza e che non si riconoscono nell’identità sessuale biologica (disforia di 
genere), non desiderano necessariamente cambiare radicalmente le caratte-
ristiche sessuali fisiche e non arrivano sempre a compiere interventi radica-
li che modificano chirurgicamente gli organi sessuali (RCS).

6. I dati sono riportati nel testo: Petruccelli F. et al. (2014), Identità di genere. Consu-
lenza tecnica per la riattribuzione del sesso, FrancoAngeli, Milano. Per il dato americano 
e neozelandese vedi: Pagine elettroniche di Quaderni acp del 5 febbraio 2018.

7. Baiocco R. (2019), “Rosa, azzurro, arcobaleno. Identità di genere e orientamento 
sessuale”, in Genitori si diventa, n. 15, GEDI.
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Il percorso dei protagonisti contemporanei che avviano una fase di tran-
sizione e il punto di arrivo del cambiamento di genere non sono, pertanto, 
uguali per tutti: ci sono dei soggetti che non si sentono conformi al genere 
biologico e restano per scelta in uno stato intermedio, una forma di auto-
definizione di genere che non porta a compiere ulteriori passi per eviden-
ziare i cambiamenti o denotare nell’aspetto fisico il sesso prescelto. Essi 
sanno di essere transgender e vivono una fase di transizione di genere che 
può durare a lungo e non approdare mai a cambiamenti radicali; oppure 
ci arrivano ma con una gradualità che si configura, a mio modo di vedere, 
come un’altra forma di autodeterminazione della persona, come se il biso-
gno fosse quello di procedere seguendo il sentire personale e farsi guidare 
da quello per compiere eventuali ulteriori passi. Durante tutto questo per-
corso essi, però, vogliono essere riconosciuti già per quello che sentono di 
essere dentro, desiderano potersi mostrare agli altri con questa nuova iden-
tità sessuale senza doversi nascondere dietro quella che considerano ormai 
una finta identità. Insomma, essi chiedono di essere riconosciuti nel loro 
vero essere, e il loro vero essere consiste nell’essere una persona trans* che 
vuole sentirsi libero di manifestare il suo essere maschio o femmina, op-
pure il suo essere in fase di transizione di genere senza doverlo nascondere 
agli altri. 

Altri, invece, sentono l’incongruenza di genere come fonte di ansia e 
di forte disagio che li porta a manifestare il desiderio di cambiare l’iden-
tità sessuale in senso anagrafico e fisico; ma il passaggio dalla condizione 
transgender a quella transessuale, con l’avvio di interventi che modificano 
gli aspetti sessuali del proprio corpo, anche in questo caso non è un per-
corso omogeneo che ha un carattere di urgenza e un iter uguale per tutti. 
Ognuno sembra scegliere i tempi e i modi della trasformazione sessuale e 
vuole stabilire per conto proprio cosa cambiare e cosa lasciare com’è, un 
processo di autodeterminazione sessuale che oggi sembra essere liberato, 
in misura maggiore, da ogni tipo di condizionamento o di opportunità 
sociale. 

Anche il bisogno di cambiare progressivamente e prima possibile le 
proprie caratteristiche sessuali fisiche assume allora, da un certo momento 
in avanti, una connotazione molto singolare e personale, diventa un fatto 
privato, come appariva fin dall’inizio il vissuto interiore di disagio del gio-
vane transgender, e questa forma di personalizzazione del processo di tran-
sizione rende la storia della trasformazione sessuale di ciascun individuo 
sempre una storia a sé. 

Il giovane trans* è colui che si dà dei tempi e dei modi della trasfor-
mazione non prestabiliti, scelti in completa autonomia. Egli auspica di 
poterlo fare con il sostegno pieno della famiglia, anche se non sempre 
accade, e l’appoggio concreto delle istituzioni scolastiche e di quelle edu-
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cative, possibilmente senza dover subire, per via di questo progressivo 
cambiamento di identità sessuale, opprimenti forme di ostracismo da par-
te della comunità sociale. 

Un altro aspetto del transessualismo contemporaneo che si manifesta in 
età precoce consiste nel fatto che il soggetto trans* non mette in relazione 
il bisogno di cambiare l’identità di genere con la scoperta di un diverso 
orientamento sessuale, non lo motiva con il sentirsi attratto/a da ragazzi 
o ragazze a seconda del caso, cioè da persone del proprio sesso biologico 
diversamente da come succedeva in passato. I giovani trans* non cercano 
di cambiare sesso perché si sentono donne e sono attratti dagli uomini e 
vogliono avere dei rapporti con loro. Oppure viceversa, le giovani trans* 
si sentono uomini, pur essendo ancora donne, e vogliono diventare uomini 
per avere relazioni amorose e sessuali con donne. La motivazione primaria 
che li porta verso un cambiamento di genere è quella di ricercare e trovare 
dentro di sé la propria autenticità, il proprio essere, e questa ricerca almeno 
nella fase iniziale è assolutamente indipendente dall’orientamento sessuale 
e dall’attrazione sessuale per persone di genere maschile o femminile.

La ricerca di sé e del proprio essere persona è vissuto come un fattore 
identitario personale e prescinde dall’interesse e dal desiderio sessuale da 
soddisfare, è un’urgenza di vita che riguarda il soggetto e il suo essere in-
teriore, è qualcosa che viene prima dell’essere con, dell’essere un individuo 
in relazione con altri individui o attratto sessualmente da altri individui. In 
tal senso, la posizione trans* è diversa dalla condizione omosessuale e le-
sbica, non muove i suoi passi verso il cambiamento di genere per via della 
scoperta, nella pubertà o nella prima adolescenza, di un interesse sessuale 
per persone dello stesso genere. Questo tipo di interesse, se si manifesterà, 
sarà qualcosa che accadrà in seguito, oppure si manifesterà in una maniera 
molto singolare, a volte persino bisessuale o pansessuale, ma non apparter-
rà alla persona trans* fin dall’inizio, in concomitanza con la comparsa del 
desiderio/bisogno di cambiare l’identità sessuale perché non la si considera 
più come propria, personale e autentica.

Queste ultime considerazioni ci fanno capire come la condizione trans* 
sia uno stato di essere molto specifico che, per essere compreso, richiede 
uno studio del fenomeno molto attento e un’analisi psicologica molto ap-
profondita. È quello che cercheremo di fare in questo scritto, riconoscendo 
fin da subito che incontreremo non poche difficoltà nell’affrontare questo 
tipo di analisi e nel portare a termine uno studio approfondito, che ci aiuti-
no a comprendere meglio la condizione trans* nelle nuove generazioni del 
nostro Paese. Il sentimento di essere altro dal sesso biologico è un fenome-
no che si presenta raramente nelle nuove generazioni, cioè ha percentuali 
di prevalenza piuttosto basse; inoltre sono pochi gli studi pubblicati in Ita-
lia che trattano il tema della non conformità di genere in età precoce. Gli 
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studi internazionali concernono più che altro delle ricerche effettuate su 
adolescenti tra gli 11 e i 19 anni che presentano una disforia riferita al ge-
nere: tali studi segnalano una prevalenza di casi che oscilla tra l’1 e il 3%8.

Per quanto riguarda il nostro Paese, non ci sono al momento, in Italia, 
ricerche statistiche a livello nazionale che misurino in modo preciso l’entità 
del fenomeno, ma molti degli esperti che operano nei centri dedicati al cam-
biamento dell’identità sessuale (psicosessuologi, psichiatri, endocrinologi), 
oltre ai pediatri e i medici di base, sono concordi nel ritenere che il deside-
rio/bisogno di cambiare sesso in relazione a un vissuto di incompatibilità 
con il proprio sesso biologico, anche in Italia, sia un fenomeno più presente 
oggi tra le nuove generazioni che in passato. Non si può affermare con cer-
tezza che esso sia in aumento, che ci siano più giovani nel nostro come in 
altri Paesi che presentano un’incongruenza di genere e che per questo vo-
gliono cambiare sesso; forse essi sembrano di più perché si espongono mag-
giormente ed escono allo scoperto, si dichiarano apertamente e per questo 
motivo oggi sembra che siano più numerosi che in passato. Sembra, invece, 
che siano davvero in aumento gli adolescenti che rifiutano l’’appartenenza al 
binarismo sessuale e che si dichiarano gender fluid9.

Lo dimostrano, per esempio, le sempre maggiori richieste che fanno gli 
studenti universitari di poter disporre del doppio libretto universitario, la 
cosiddetta carriera alias. Il doppio libretto è un documento che permette 
alla persona trans* di vedere riconosciuta anche durante il periodo di studi 
la nuova appartenenza di genere che affianca quella dichiarata in prece-
denza. Sembra che queste richieste siano sempre più numerose e anche gli 
atenei italiani si sono già attrezzati o si stanno attrezzando per accoglierle. 

Per cercare di comprendere la condizione di chi avvia una transizione 
di genere, però, bisogna tornare al periodo evolutivo in cui si è manifestato 
per la prima volta un vissuto di estraneità e di rifiuto della propria corpo-
reità, per poi proseguire fino a indagare la personalità complessa dell’ado-
lescente e del giovane adulto transgender, che vive una duplice condizione 
di disorientamento: quella legata all’adolescenza in sé, che come sappiamo 

8. Baiocco R. (2019), “Rosa, azzurro, arcobaleno. Identità di genere e orientamento 
sessuale”, in Genitori si diventa, n. 15, GEDI, p. 72.

9. La Tavistock Clinic di Londra ha aperto dal 2009 il primo Gender identity deve-
lopment service (Gids), una clinica specializzata che segue unicamente giovani entro i 17 
anni che vivono un conflitto interiore e una dissonanza rispetto alla loro sessualità. Nel 
2009, quando ha aperto, la Gids aveva solo 97 pazienti. Dal 2017 se ne contano circa 2700 
all’anno (Fonte: Dag Spia sito on line). In Italia, gli studi statistici sulle nuove generazio-
ni condotti dall’Osservatorio Nazionale Identità di Genere (ONIG), dicono che dal 2005 al 
2018 sono stati 285 gli adolescenti che si sono rivolti a un servizio per problemi di incon-
gruenza di genere, non solo per un desiderio di cambiare sesso ma anche per un rifiuto del 
binarismo sessuale (dati ricavati da articoli apparsi su Vita. it il 19 febbraio 2019 e sul Ve-
nerdì di Repubblica del 3 maggio 2019). 
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ormai si prolunga ben oltre i vent’anni, e quella dovuta all’incongruenza 
di genere. Fino ad approdare, infine, alla condizione adulta vera e pro-
pria, in cui la trasformazione delle caratteristiche sessuali può essere 
diventato un fatto compiuto e la transizione di genere un processo irre-
versibile. Porteremo, pertanto, qualche esempio concreto di persone che 
stanno cambiando sesso: racconteremo l’esperienza di Serena che è tran-
sitata dal maschile al femminile. Ora è una giovane donna che sta com-
pletando la sua transizione di genere (MtoF). E l’esperienza di transizione 
di Alex, che ha fatto il percorso inverso, da ragazza che era sta assumendo 
un’identità maschile (FtoM). 

Prima di entrare nel merito della personalità transessuale, credo che sia 
necessario e di aiuto al lettore fornire un inquadramento storico e teorico, 
fare una breve ricostruzione degli studi compiuti dalla psicologia e dalla 
psicoanalisi attorno al tema della sessualità psichica che anticipano la pro-
blematica del transessualismo. Alcune testimonianze cliniche del passato, 
riportate in letteratura, ci saranno di aiuto per capire come la psicologia 
e la psicoanalisi hanno affrontato il tema della condizione transgender e 
transessuale.

Citeremo, inoltre, qualche recente film che tratta del transessualismo, 
per capire come questa tematica della transizione di genere è stata af-
frontata nella cinematografia, in modo tale da offrire dalle più diverse 
angolature un’analisi il più approfondita possibile della personalità del 
transessuale. Nel capitolo dedicato al sostegno psicologico cercheremo di 
approfondire l’aiuto che viene offerto ai soggetti transgender in età evo-
lutiva che si dichiarano non conformi, che è differente per i bambini fino 
alla pubertà da quello offerto agli adolescenti: entrambi questi approcci 
coinvolgono sempre anche i genitori. A seguire analizzeremo brevemente 
i percorsi di transizione che intraprendono i soggetti trans* che vogliono 
cambiare i caratteri sessuali; si tratta di percorsi terapeutici che seguono 
dei protocolli prestabiliti e implicano interventi multidisciplinari che ri-
schiano, a volte, di burocratizzarsi e di trascurare l’ascolto emotivo alla 
persona che affronta, con una buona dose di ansia, un iter lungo e fatico-
so da sopportare. 

Credo che risulterà utile, infine, soffermarsi brevemente anche sul pas-
saggio che è avvenuto nella nostra cultura dal concetto di sesso biologico 
al concetto d’identità di genere, e dall’identità di genere fluida non dichia-
rata alla condizione transgender esplicita, per capire cosa abbia favorito in 
questi anni una maggiore apertura mentale nei confronti delle trasforma-
zioni che assume l’identità sessuale. Sembra che oggi l’identità sessuale 
possa manifestarsi, non solo in maniera più fluida che in passato, ma che 
tale fluidità possa essere dichiarata in maniera più esplicita, mostrando 
caratteristiche di genere differenti da quelle biologiche, oppure ospitando 
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